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CINQUE CORTEI

partiranno da Nord a

Sud e decine di cop-

pie chiederanno la

pubblicazione degli

atti di matrimonio per

ricorrere alla Corte

Europea. Grande spi-

raglio: i gesuiti apro-

no alle unioni civili

Occhio alla data

Uno, due, tre...Liberi tutti
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 17 giugno

TEATRO E LIBERTÀ «Doveteconcentrarvi, rilassarvi,dire: iosono
eterosessuale, sononormale»: il gruppo suunapedanagirevole inizia
a giocare con le figure, anzi con le figurine. A fare il ruolo di «figuri-
na», quasi fossimo eterni ragazzini, è una donna in abito da sposa,
che gli altri «si passano» come un’immagine che non può mancare
nell’album del «piccolo» normale. Normale a chi? Ma se siamo tutti
«Comuni marziani»! «Comuni marziani» è lo spettacolo andato in
scena nel corso della rassegna «Liberi amori possibili» al teatro Libero
di Milano e che sta girando l’Italia. È ossigeno per prendere contatto
con la diversità di ciascuno (omosessualità compresa), con il divario,
da sanare, tra maschere e modi autentici di essere. Scritto da Stefano
Botti e Aldo Torta, allestito da «Tecnologia filosofica», mette a con-
fronto l’icona retorica della normalità con sprazzi di vita vera. Un
esempio?La sposa che il gruppo «si passa», come anello che incatena
la società all’ipocrisia, nella scena finale racconta alla mamma di Ma-
ria, la ragazzina con cui giocava da bambina. Spariva con lei per ba-
ciarsi insegreto. «La bacioancoramamma, lamiaMaria».Ancora.Lo
spettacolosiapreconunamammainterpretatadaunuomo:«Avanti
Marcè dimmi una parola, una parola sola... ah! Da quando la sai que-
sta cosa? Da sempre? No da sempre non è possibile, che mamma tua
ti conosce, quando eri piccolo non eri così....». Andiamo dal dottore,
chiacchieri e «questa cosa» ti passa. Anche se schiacciato dalla retori-
cadei comportamenti, chidesidera fa faticaadallinearsi. Sulpalcogli
attori si muovono compulsivamente, a volte in corse senza direzio-
ne. Fermiamoci qui, chiediamoci: non li vorrebbero così i Pride? cor-
se disarticolate, cortei inutili di periferia mentre il Centro, quello che
conta, è privilegio solodei normali?Normalea chi? Voi,noi, lorosia-
motutticomunimarziani!Evogliamoessere liberididirlonellegran-
di piazze delle città dove abitiamo con i nostri amori. d.v.

Al via i cortei dell’orgoglio
di lesbiche, gay, trans. Si
comincia da Roma
e Milano sabato 7 giugno.
Si prosegue con un Pride di
Provincia a Biella, il 14
giugno. Seguirà il grande
Pride nazionale di Bologna
il 28 giugno. Per finire il 5
luglio a Catania con la
parata dell’Orgoglio del Sud

In corteo per i diritti
da Biella a Catania

LA LETTERA Un lettore
ricorda il «nemico» silenzio

Scrivete cosa
sta succedendo
nella capitale

P
iazze negate ai Pride? Il movi-
mento non si ferma. A Roma,
peruncoroprevistoalle21all’in-
terno della Basilica di San Gio-
vanni in Laterano è stato rifiuta-
tol’accessonellapiazzaantistan-
te. Copione simile a Biella, dove
si dice «no»: il corteo non può
concludersinella centralepiazza
Primo maggio. Piazze sì o piazze
ni, i pride si faranno: concentra-
mento a Roma e a Milano il 7, il
14 a Biella, il 28 a Bologna e il 5
luglio a Catania. Tra un corteo e
l’altro, che sfilerà per chiedere
parità di diritti per lesbiche, gay
etrans,partirà la«via legale»alri-
conoscimento delle coppie di
fatto. Donne e uomini in amore
chiederanno la pubblicazione
degli atti di matrimonio al co-
mune di residenza. La risposta
dell’ufficiale di stato civile sarà
negativa,maformale,quindiim-

pugnabile, e avvierà un iter che
per i legali della rete Lenford
non sarà infruttuoso. Tra tanta
restaurazione, qualcosa si muo-
ve. I gesuiti aprono al riconosci-
mento delle coppie gay. Unioni
da tutelare senza nessuna ceri-
monia, solo la registrazione del-
le convivenze, precisa l’autore-
vole rivista «Aggiornamenti so-
ciali» con sede milanese, ma
prendersi cura dell´altro stabil-
menteècontribuirealla vita del-
la società.Lacompagine piùcol-
ta dello schieramento cattolico
depone le armi contro i gay, e si
fa interprete della necessaria
comprensione della realtà.
Diverso l’atteggiamento nella
città eterna. Gli organizzatori
del Roma Pride l’11 aprile dan-
no preavviso alla Questura del
percorsoper il corteo:Piazzadel-
laRepubblica(ritrovodeiparteci-
panti e partenza), Viale Luigi Ei-
naudi, Piazza dei Cinquecento,
Via Cavour, Largo Corrado Ric-

ci, Via dei Fori Imperiali, Piazza
del Colosseo, Via Labicana, Via
Manzoni, Via Emanuele Filiber-
to,perterminare inPiazzadiPor-
ta San Giovanni alleore 21. Il 28
maggiovengonoasapere inmo-
do informale, al termine di un
incontro in Comune per defini-
re i dettagli tecnici che, «forse la
Questura ha un piccolo proble-
ma in ordine alla conclusione
della manifestazione in Piazza
di Porta San Giovanni». Moti-
vo? Un concerto di musica cora-
ledentrolabasilica. IlMarioMie-

li, associazione che organizza il
Pride, chiede alla Questura di ri-
considerareildivietoealVicaria-
todi spostarediunamanciatadi
minuti l’inizio del coro così da
evitaresovrapposizioni.Undop-
pioappello per capire chidavve-
ro «osteggia il Pride». Dove ter-
minerà la parata? Un corteo im-
ponente che prevede dichiara-
zioni finali dal palco non può
concludersi certo ad un incrocio
di strade. Morirà in periferia il
corteo di Biella. Per le autorità
biellesi il cittadinononpuòesse-
re costretto a entrare in una ma-
nifestazione che non condivide,
non si possono limitare i nego-
zianti e, in fondo, diciamolo, il
pride è per gli interessati. Un ra-
duno così, per pochi intimi, in
un certo senso casalingo, deve
concludersi non in centro, ma
in piazza Unità d’Italia. Le parti-
colaritàdeiprideall’incrocioedi
quellidiperiferiasonostatesolle-
vate da una interpellanza parla-

mentareconcui l’onorevolePao-
laConciachiede se il questoredi
Roma e il prefetto di Biella non
stianoesercitando«eccessidipo-
tere». Nell’attesa di una risposta
non di soli cortei vivono i mili-
tanti. Un’azione legale mirata,
voluta dall’associazione radicale
«certidiritti»esostenutadai lega-
li della rete Lenford partirà si-
multaneamente in vari munici-
pi.L’iniziativanasceaTriestegra-
zie a Clara Comelli ma ha respi-
ro nazionale, sedici coppie sono
già allo start. Come funziona?

Lecoppieomochiedonolapub-
blicazione degli atti di matrimo-
nio, il rifiuto non può essere co-
municato a voce, ma tramite
una dichiarazione scritta conse-
gnata ai richiedenti. Ai dinieghi
cartacei seguirà una catena di ri-
corsi, fino ad arrivare alla Corte
europea dei diritti dell’uomo di
Strasburgo. Sul sito dell’associa-
zione (www.certidiritti.it), sotto
un simboletto di unione uomo
uomo, donna donna, e la scritta
«cercasi coppie omosessuali a
scopo matrimonio», si trovano
tutte le spiegazioni, le rassicura-
zioni e le risposte per chi decide
di aderire all’iniziativa. È la «via
legale», visto che quella politica
dorme, al riconoscimento delle
unioni. Ci puntano in molti.
Ma un importante riconosci-
mento è già nato in questi gior-
ni, che sono ormai dal 2000 in
Italia i giorni caldi dei Pride.
MentreMilanosi prepara avive-
re otto giorni intensi di dibattiti

(www.arcigaymilano.org), film,
politica e corteo, uno spiraglio
di luce si apre nelle pagine della
rivista dei gesuiti che ha sede al
centro San Fedele del capoluogo
lombardo. Le parole sono chia-
re, il tono sereno. Viene definita
«scelta giustificabile» quella di
dare tutela per legge ai legami
tra persone dello stesso sesso. Il
motivo è semplice: chi si prende
cura stabilmente di un altro che
ama contribuisce al bene comu-
ne.Ildesiderioèdiaprirealdialo-
go,di tenersi fuoridallestrumen-
talizzazioni politiche. Si punta
sul rispetto della nostra costritu-
zione, sul dettato dell’articolo
duechecita idiritti inviolabili e i
doveri inderogabilidiuncittadi-
no. Il direttore della rivista è un
grande esperto della dottrina so-
ciale della Chiesa. E si sente. Un
segnale di amore per il prossi-
mo, raro di questi tempi. Tanto
atteso.

delia.vaccarello@tiscali.it

MILANO Inizia il film festival queer
con mix di teatro e musica

Dalla Deneuve
a Barbara Alberti
i nomi in programma

■ CaraDelia,michiamoStefano
ho37anni, sonouningegnereim-
piegato nella pubblica ammini-
strazione. Sono un «militante»
per i diritti dei gay, delle lesbiche
deibsxedei transessuali.Amepia-
ce pensare di essere un militante
per i diritti di tutti. Ti ricordo sul
palco della manifestazione di
Campo de’ Fori a Roma. In quel-
l’occasione mi piacesti molto, co-
me molto mi piace la rubrica che

curisul sitodell’Unitàesulgiorna-
le. Tu sai cosa sta accadendo a Ro-
ma circa il Pride: di punto inbian-
co hanno negato Piazza San Gio-
vanni al corteo, pur avendolo au-
torizzatoper interol’11aprilescor-
so. E per una scusa pretestuosa
checoinvolgeunconcertoinLate-
rano. Sono momenti bui. Ora la
lotta si fa più chiara e netta, e tutti
possiamo vedere chi si spende e
combatte per i nostri diritti. Ora ti
scrivo perché su quanto sta acca-
dendo si accendano quanto più
possibile i riflettori: almeno che
tutti sappiano. in modo che per
questa volta, come per il Pride
2000, le persone possano giudica-
re con la loro testa e nel mondo si
veda cosa accade. Credo che il si-
lenzio sia il nostro peggior nemi-
co. Grazie. Stefano Ventura

■ Dal 4 al 10 giugno a Milano, al Teatro
Strehler, il ventiduesimo festival di cine-
ma gay, lesbico e queer. Tra le pellicole
più originali «Derek» di Isaac Jiulen, nar-
rato da Tilda Swinton, che celebra la figu-
ra di Jarman con una messe di materiali
inediti, verrà proiettato il 9 giugno. Intri-
gante Apres Lui di Gael Morel, in pro-
gramma l’8 giugno, con una materna e
addolorata Catherine Deneuve attratta
dal compagno del figlio. Non manche-
rannoanchequest’annogliappuntamen-
ti letterari, che aprono venerdì sei giugno
con Barbara Alberti come ospite d’onore
e il suo libro «Il Vangelo secondo Maria».

Uno due tre...

LA PROPOSTA Figli da tutelare
con una carta di responsabilità

Centomila bimbi
in attesa di garanzie
per il co-genitore

N
ei primi trenta giorni da
deputata ha presentato
tre proposte di legge, pre-

sotrevolte laparola inaula, idea-
to un seminario contro l’omofo-
bia per «educare» i parlamentari,
e organizzato una proiezione di
un film con distribuzione di libri
sul tema tanto mistificato degli
amoritradonneetrauomininel-
l’Italia di oggi, destinatari sem-
pre gli inquilini di Montecitorio.
L’onorevole Anna Paola Concia
non sta ferma un attimo, sporti-
va,ha iniziatola lungamaratona
che la vede in questa legislatura
svolgere da sola il lavoro che nel-
la precedente facevano in quat-
tro, tantieranoinfatti finoamar-
zo in Parlamento i deputati del
mondo omosex e trans.
Come si sente? «Sola e devo ave-
re settecento occhi perché i temi
dell’omofobia, delle discrimina-
zioni, delle coppie gay e lesbi-
che, della transessualità, si trova-
no in mille meandri della vita
parlamentareeperaffrontarlioc-
corre fare tutti insieme un gran-
de salto culturale». Sola, ma so-
stenutadalgruppodelPdcheav-
verte solidale sulle questioni sul
tappeto:«Comehosempresoste-
nuto il Partito democratico è lai-
co», aggiunge. I testi di legge pre-
sentati riguardano il pacchetto
omofobia, leproposterelativeal-
le persone transessuali per con-
sentire il cambio del nome sui
documenti in assenza dell’inter-
vento, le «modifiche al codice ci-
vile inmateriadi assunzionedel-
la responsabilità genitoriale» (di
cuiparliamoafianco).Neiprossi-
mi mesi ripresenterà le proposte
sui matrimoni omosessuali su
modello spagnolo, sulle partner-
ship così come sono regolate in
Germania e in Inghilterra, men-
tre ha in cantiere un nuovo testo
sulle unioni civili (gli altri fin qui
citati erano già stati presentati in
passato da De Simone e Grillini).

Ancora, in occa-
sionedelladiscus-
sione in aula del
testo sulle discri-
minazioni sul la-
voro, che correg-
geva il recepi-
mentozoppican-
te di una diretti-

va europea del 2003, Paola Con-
cia ha votato differenziandosi
dal suo gruppo. «Il testo propo-
stodallamaggioranzaeramiglio-
rativo rispetto al precedente, ma
poichéera inserito inunpacchet-
to complessivo che prevedeva
anche la questione Rete 4, il Pd
aveva deciso di astenersi. Io non
potevo non votare norme che
danno più garanzie ai gay discri-
minati sul posto di lavoro». Nei
prossimi giorni incontrerà la mi-
nistra Carfagna, Giovanardi, e
anche la Germini. Ha una ricet-
ta:«Voglioparlaredicoseconcre-
te, lapolitica parlamolto maledi
omosessualità, per questo ho
scelto di deideologizzare e di
puntare sulla realtà. La proposta
di modifica del codice civile che
riconosce i co-genitori di una
coppia lesbica o gay serve ad aiu-
tare migliaia di bambini, già na-
ti, che attendono una legge per
la tutela dei nuclei in cui cresco-
no». Il tentativo di sensibilizza-
zione ha un preciso appunta-
mento: il 12 giugno alle 17 alla
Camera verrà proiettato il film
«Improvvisamente l’inverno
scorso» di Gustav Hofer e Luca
Ragazzi che parla di una coppia
gayai tempidei«dico»everràdi-
stribuito il romanzo «Quando si
ama si deve partire» (oscar mon-
dadori) chehaper temaunamo-
re tra donne nell’Italia di oggi di-
visa tra coraggio e vecchie paure.
«Forsesonounasognatrice-con-
clude - ma il mio sforzo sarà di
connettere la vita vera di gay, le-
sbiche e trans italiani e il Parla-
mento»  d.v.

Noi comuni marziani

■ Non diritti, ma doveri per tutelare
100mila figli di coppie omosessuali. Co-
me? Con una dichiarazione irrevocabile
chevede il partner del genitore biologico
assumersi ogni responsabilità rispetto al
figlio incomune. I co-genitori, valeadire
quelli che crescono i figli in tutto e per
tutto senza averli messi al mondo, ma
chelihannovoluti e inseriti inunproget-
to di vita spesso ricorrendo a strutture
per la fecondazioneassistitaall’estero, so-
noper la legge italiana deiperfetti scono-
sciuti. Una proposta di legge per ricono-
scere al «genitore elettivo» la sua funzio-
nee lapossibilità incasodimortediquel-

lo biologico di garantire la continuità af-
fettiva al figlioè stata presentata da Paola
Concia, e vede come seconda firmataria
Livia Turco. «È per noi fonte di angoscia
immaginare che in caso di morte del ge-
nitore biologico non c’è la certezza che il
partnerpossacrescere inostri figli»,hadi-
chiarato Giuseppina La Delfa delle Fami-
glie Arcobaleno nel corso di una confe-
renza stampa alla Camera (il suo inter-
vento per esteso è su «liberi on line»). Lo
sforzo di tutelarsi in vista del peggio pre-
vedeperadessounaccumulodiproveda
custodire e una dose di ansia da tenere a
freno. «Diciamo alle coppie di conserva-
re i documenti firmati al momento della
fecondazione assistita perché provano
che il figlio è frutto di un progetto in co-
mune»hadichiaratoSusannaLollini,av-
vocata del gruppo legale delle Famiglie
Arcobaleno. Anche i contratti di affitto,
le spese sostenute per il nucleo, e i testa-
menti possono essere di aiuto qualora il
giudice del tribunale per i minori doves-
se indicare come tutore del bambino il

partner rimasto in vita. Carte su carte.
«Una designazione che avviene a patto
chenoncisianoostacolidapartedella fa-
miglia del genitore biologico», aggiunge
Lollini. Insomma un calvario. Cosa chie-
dono le associazioni e cosa prevede la
proposta Concia? Il genitore elettivo po-
tràrendereal funzionariodelloStatocivi-
ledelComunedi residenza unadichiara-
zione irreversibile con la quale assume
tutte le responsabilitàneiconfrontidiun
bambino, figlio naturale del compagno
o della compagna. Uno strumento che
varrà anche nella vita di tutti i giorni. «I
nostri partner non possono fare i rappre-
sentanti di classe o potrebbero venire al-
lontanati in caso di ospedalizzazione del
figlio», aggiunge La Delfa. Senz’altro da-
rebbe molta serenità all’intero nucleo
nonpiùcostrettoafare iconticonpesan-
tissime precarietà. Attenzione, dice Con-
cia: «Non stiamo parlando di adozioni.
Nonè un escamotageo una furbata delle
coppieomosessuali, èunmodoconcreto
per tutelare i bambini».  d.v.

Liberi tutti

GAY PRIDE Piazze negate? «Non ci fermeremo»

Piazza San
Giovanni lo scorso

anno gremita dai
partecipanti del

Pride

tam tam

■ di Delia Vaccarello

CAMERA Concia, unica deputata lesbica

«Basta con le ideologie
affronto la concretezza»
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